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PERUGIA

Nakata si trasforma:
da calciatore
a eroe dei fumetti

«Danneggiati da un atto terroristico»
Fiorentina al contrattacco, Cecchi Gori: «Questa è malavita»

PALLAVOLO

Mondiali femminili
Italia umiliata da Cuba
Domani c’è la Cina

A ltrochesemplicegiocatoredi
calcio,HidetoshiNakata,
professionecentrocampista
delPerugia,èdiventataan-
chel’eroediunfumettodalti-
tolo«Nagano».Ilgiornalino
usciràdomenicaprossima
nelleedicoledellacittàum-
braesaràvendutoallostadio
Curiprimadell’incontroconil
Vicenza.Fraipersonaggiso-
noovvi iriferimentiallareal-
tà: ilpresidentedeiGriffonisi
chiamaGuattie l’allenatore
dellasquadraèCastini. Idi-
segni, inbiancoenero,sono
diMarcoVergonie i testidi
MauroPianesi.

DALLA REDAZIONE
MAURIZIO FANCIULLACCI

FIRENZE Un atto terroristico. È
quanto sostiene la Fiorentina in
una denuncia contro ignoti.
L’hanno presenta ieri negli uffici
della questura di via Zara l’ammi-
nistratore delegato Luciano Luna
e l’avvocato della società viola Ni-
noD’Avirro.Unadenunciachesa-
rà inserita nel voluminosodossier
che gli stessi Luna, D’Avirro, ac-
compagnatida NelloGovernatoe
Giancarlo Antognoni, consegne-
ranno personalmente nelle mani
deidirigentidell’UefaoggiaGine-
vra.L’ordignolanciatodaglispalti

dello stadio Arechi di Salerno non
verrebbe più visto come il frutto
del gesto di uno sconsiderato tep-
pista ma il risultato di un piano
ben preciso. Un piano preordina-
to ed eseguito con scrupolo, con
una fredda determinazione.
Completamente estraneo alla lo-
gica del tifo da stadio. «Il dossier
raccoglierà tutte le testimonianze
diquantoavvenutomartedì seraa
Salerno. Noi saremo presenti al
sorteggiodelprossimoturnodella
coppaUefa - raccontaLucianoLu-
na - ma consegneremo anche la
nostra documentazione. Che
comprende anche questa denun-
cia.Cisentiamopartelesa».

La Fiorentina passa quindi al
contrattacco e gioca le sue carte.
La verità verrà a galla. È questa la
convinzione di Vittorio Cecchi
Gori che ieri a Firenze, per com-
memorare il quinto anniversario
della morte del padre Mario, ha
più volte ripetuto: «Noi vogliamo
essere sempre dalla parte della ve-
rità.Dobbiamodirlaanchesepor-
teràdelleconseguenze.Questifat-
ti non hanno niente a vedere con
lo sport, sono un atto di malavi-
ta». Sulla stessa lunghezza d’onda
il priore Christopher Zielinski che
durante l’omelia nella Badia di
SanMiniato,sullecollinediFiren-
zehamessosottoaccusaglieccessi

legati al mondo dello sport: «La
violenza negli stadi è in aumento,
semprepiùmirata.Lamassaèsen-
za cervello ma c’è chi il cervello lo
usa per distruggere, per disgrega-
re. Lo sport ha perso la dimensio-
ne umana. Spero che lo Spirito
Santo possa illuminare l’Uefa.
Non si sa mai». Intanto a Salerno
proseguonoleindagini.Ilgiovane
P. V. un parcheggiatore, che subi-
to ha perso il posto, ritenuto re-
sponsabiledel lanciodell’ordigno
si proclama innocente e le imma-
gini televisive della questura lo ri-
prenderebbero solo prima e dopo
il lancio. Il reato a lui contestato è
soloquelloditravisamento.

A imondialidipallavolofem-
minili incorsoinGiappone
l’Italiahachiusolaprimafa-
seperdendo3-0(15-7,15-
9,15-11)controlecubane,
campionesseolimpichee
mondiali.L’Italiahachiusoil
propriogironealsecondo
postograzieaisuccessisu
BulgariaeUsaeneiquartidi
finaleaffronteràdomani la
CinaaFukuoka,domenicala
CroaziaelunedìlaCorea.
Anchelanazionalemaschile
èdaieri inGiappone.Gardini
ecompagnidebutteranno
nelmondiale il13novembre
aKobe.

Stadio e non solo
Metti una sera
a cena dopo i gol
Il presidente pubblici esercizi, Lepore
«L’idea ci piace e noi siamo pronti»
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ROSSELLA MICHIENZI

GENOVA. Realizzato in
treanni di lavori, a par-
tire dalla tarda prima-
veradel1987,fuconse-
gnato giusto in tempo
per i mondiali del ‘90.
Spesa prevista 45 mi-
liardi, lievitata in corso
d’opera fino a 57. Sulla
carta, uno stadio da
manuale, architettoni-
camente sorprenden-
te, tecnologicamente
avanzato,pienodipro-
messe per un futuro

non solo sportivo. Nella realtà un «Luigi
Ferraris» che ancora oggi, a otto anni di
distanza, si apre al pubblico solo per gli
incontri di calcio e, ogni volta, solo pre-
via «agibilità» temporanea, sottoscritta
dal sindaco Giuseppe Pericu e dall’asses-
soreallosportCarloRepetti.

Per ottenere il decreto definitivo di
agibilità, lostadiodiMarassideveancora
essere messo a norma per qualche voce
relativaallasicurezzaeadalcuniservizi,e
per questi ulteriori lavori servono (e al
momento mancano) altri quattromilar-
di.

Eppure il domani non sembra riserva-
re solospine, tutt’altro.IlComunediGe-
novahamesso incantiereunprogettodi
«Ferraris» come polo cultural-sportivo
multifunzionale, che scongiuriundesti-
no di semplice contenitore domenicale
di calcioedi contesespessoesacerbatedi
opposte tifoserie. Anche se per l’atto
d’avviosonostatisceltidueinterlocutori
squisitamentecalcistici.

IlComuneinfatti,cheattualmentege-
stisce lo stadio percependo da Genoa e
Sampdoriaunapercentuale degli incassi
per le spese, nelle scorse settimanehauf-
ficialmente aperto le trattive con Massi-
mo MauroedEnricoMantonvaniperaf-
fidare la gestione dell’impianto di Ma-
rassi alle due squadre cittadine a partire
dall’estate del 1999. Con un obbiettivo
che ricalca pari pari il vasto programma
antiviolenza messo a punto tre anni fa,
all’indomani della morte del giovane
Vincenzo Spagnolo, accoltellato da un
altrettantogiovaneultràmilanista.

«Allabase-spiegal’assessoreRepetti -è
sottesa una filosofia di tipo britannico,
valeadiregli stadidi calcioalle societàdi
calcio, allargata però ad iniziative sociali
e culturali, non solocalcistiche enonso-
losportive,conutilizzocostantedell’im-
pianto nella sua interezza, ed aperta a
quindi anche a fruizioni commerciali e
ricreative».

Larispostadellesocietàsipuòdefinire,
almomento,interlocutoria.

«L’opportunità che ci si offre - ha os-
servato ad esempio Massimo Mauro in
una recente intervista - è molto interes-
sante. Del resto, come potrei non essere
d’accordo con il progetto, visto che ho
partecipato direttamente alla stesura del
decreto Veltroni? Ora si tratterà di valu-
tare lo stato dello stadio, non solo per
quanto riguarda leggi e regolamenti, ma
specialmente sotto il profilo strutturale.
Inognicasoèstimolanteimmaginareat-
tività complementari rivolte sopratutto,
comeiconcerti,aigiovani,oguardaread
altri sport: penso alla possibilità, di cui si
parla da tempo, di ospitare a Genova gli
incontri della nazionale azzurra impe-
gnata nel torneo delle sei nazioni di ru-
gby».

Niente male, in fin dei conti, per un
impianto che al suo esordio per i mon-
diali del ‘90 era stato sarcasticamente ri-
battezzato «lo stadio per non vedenti»
perché una parte del pubblico il campo
propriononlovedeva.

Un erroredi calcolo cui si rimediò rial-
zandoil terrenodigioco, e l’occasionefu
sfruttataper rifareancheilmantoerboso
che,adogniacquazzoneunpo‘violento,
si trasformava in una grande piscina. In-
somma non tutti i mali vengono per
nuocere.

U n antidoto valido contro la
violenza da stadio? Lo stadio
stesso. A pensare ad una
trasformazione degli impian-
ti sportivi in Italia che potes-
sero ospitare all’occorrenza
anche spazi culturali, risto-
ranti, cinema, negozi ecc.
era stato l’ex vicepresidente
del Consiglio Walter Veltroni
(titolare del ministero dei
Beni culturali, con delega al-
lo sport). La sua osservazio-
ne partiva dalla considera-
zione che c’è bisogno di mo-
dernizzare gli impianti spor-
tivi arricchendoli di una se-
rie di spazi per il tempo libe-
ro. Non si può pensare sol-
tanto a blindarli, a renderli
off-limits per i teppisti. Anzi
è proprio nel senso inverso
che bisogna procedere: cer-
care di creare una figura di
«stadio nuovo», non più uti-
le solo per un’ora e mezza la
domenica bensì aperto tutta
la settimana, dove passare
una serata in compagnia,
gustarsi una pizza o ascolta-
re musica. Il «decalogo» vel-
troniano per sconfiggere la
violenza aveva il suo punto
forte proprio sulla figura
dello stadio del 2000, adat-
to per il calcio del futuro. Il
governo Prodi è caduto, Vel-
troni ha lasciato il ministero
e la delega, i teppisti - però -
sono sempre al loro posto e
l’episodio di Salerno ripro-
pone il problema in una for-
ma ancora più inquietate: il
controllo delle tifoserie «uf-
ficiali» non basta più, ora
c’è anche la necessità di
bloccare i raid degli ultrà
non interessati direttamente
all’evento, ma votati a pro-
curare danno a qualche so-
cietà. Ecco allora che il pro-
getto dello stadio «aperto»
anche durante la settimana
assume ancora più valore.
Va rotto, una volta per tutte,
il binomio stadio-pericolo. Il
progetto s’è inceppato e non
si è mai capito bene il per-
ché, la «polifunzionalità»
dello stadio sarebbe dovuta
passare attraverso la priva-
tizzazione degli impianti, co-
sa mai avvenuta nonostante
molti presidenti-imprenditori
si fossero detti d’accordo.
Anche i sindaci delle princi-
pali città avevano lanciato
l’idea della cogestione degli
stadi, soprattutto per quelle
realtà minori del calcio ita-
liano. Stefano Tanzi, presi-
dente del Parma, aveva già
mosso i primi passi per ac-
quistare il Tardini. Poi l’ac-
cantonamento di progetti e
buoni propositi. La violenza,
invece non rimane nei cas-
setti.

PAOLO CAPRIO

ROMA. Severino Lepore, lei, nella
vestedipresidentenazionaledel-
la Federazione italiana esercizi
pubblici, è favorevole alla tra-
sformazione degli stadi in centri
d’aggregazione aperti non sol-
tantodidomenica.

«Favorevole? Di più, ultrafavore-
vole. Siamo in ritardo di ventanni
rispetto al mondo intero. Faccio
subitounesempio.Piùdidiecian-
ni fa andai a Praga con la squadra
di pallavolo femminile di Colle-
ferro, di cui ero presidente. Ebbe-
ne, dove giocammo non era sol-
tanto un palazzo dello sport, ma
uno stupendo centro commercia-
le dove c’erano alternative di sva-
go.Nonsolosport».

In Italia, gli impianti sportivi so-
no carenti anche in quelli che so-
noiservizipiùelementari

«Da noi, purtroppo, non c’è que-
sta cultura. Non si è fatto e ancora
oggi non si fa nulla per mutarla.
Un grave errore, perchè lo stadio,
il club di calcio e tutto l’indotto
che produce potrebbe essere un
valido sistema per mettere a di-
sposizione dei giovani delle alter-
nativeaprezzi ragionevoli. Spesso
questi non hanno valvole di sfo-
go. Il “club house” di una società
di calcio nello stadio potrebbe es-
sere una bella alternativa. Anche
perlefamiglie».

In molti Paesi europei negli stadi

ci sono ristoranti e bar sempre
funzionanti.InInghilterraesiste
una guida tipo «Il Gambero Ros-
so»chesegnalaimigliori.

«Anche noi saremmo in grado di
fare altrettanto e anche meglio vi-
sta la bontà della cucina mediter-
ranea. Soltantochemaianessuno
èbalenataun’ideadelgenere».

Unafrecciataalleistituzioni
«La metta come vuole. Io ho
espresso soltanto un mio parere e
aggiungo, che nel ‘90, quando so-
nostatipraticamenterifattiglista-
di delle nostre città più importan-
ti, mai si è pensato di creare delle
strutture polivalenti. E dove si è
pensatononèstatodatoseguitoal
progetto. Vedi stadio di Genova,
tanto per fare un esempio. Pecca-
to,sièpersaun’occasione».

Comunque,riparabile,perchègli
impianti hanno gli spazi giusti.
Forse una loro trasformazione
strutturale potrebbe essere un
deterrente al teppismo ricorren-
te. Insomma, stadio come punto
di ritrovo, invece di palestra di
violenza.

«Noi saremmo pronti ad appog-
giare un’iniziativa del genere. Lo-
gicamente andrebbe fatta nel ri-
spettodialcuneregolefondamen-
tali, a cominciare dalla professio-
nalità di chi dovrebbe gestire l’e-
sercizio. Bando agli avventurieri.
Poi sarebbe un’ottima occasione
perportareavantilanostrapropo-
sta nella legge quadro per il turi-
smo, dove chiediamo che i nostri

esercizi diventino anche delle
scuole professionali di settore con
i finanziamenti della legge, dalla
quale ora siamo esclusi. All’Olim-
pico si potrebbe mettere in piedi
una bella struttura la domenica al

servizio dei tifosi e appassionati
del calcio, durante la settimana al
serviziodeitantigiovani».

Perleiquestaideahaunfuturo?
«Certo che sì, ma nel rispetto di
certe regole a difesa della catego-
ria. Ormai si fanno ristoranti dap-
pertutto e spesso non sono all’al-
tezza della situazione. Se durante
l’Estate Romana si danno i per-
messidi farli inposti squallidi,do-
ve sicurezza e igiene sono un
optional, perchè non farli in uno
stadio.Almenocisonoiservizi».

Genova, l’«inagibile» Ferraris
ora dovrebbe diventare
un polo culturale-sportivo
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Lo stadio
Luigi Ferraris
di Genova
progettato
dall’architetto
Gregotti

Coppa delle Coppe, la Lazio avanza
A Belgrado uno scatenato Salas spegne i sogni del Partizan

IL «PIRATA» CRITICA ORGANIZZATORI DELLA «GRANDE BOUCLE»

A Pantani non piace il Tour ‘99
«Poche salite, non so se ci sarò»

BELGRADO LaLazioèneiquartidi
finale della Coppa delle Coppe.
Con un bel 3-2 ha liquidato la te-
mutapraticaPartizan.Unapartita
ricca di gol e di grandi emozioni,
subito da vivere. Già al 10’ i roma-
ni sono ad un passo dal gol. Ne-
dvedpescaconunpregevoleassist
Mancini che tutto soletto entra
nell’area dei serbi: tiro violento,
ma il portiere Damjanac respinge
con il corpo, riprende Conceicao
che trova la porta, ma anche la te-
sta di un difensore serbo che re-
spinge sulla linea. I presupposti
sonopiùchebuoni.LaLazioappa-
re disinvolta, anche se, a volte, ec-
cessivamente frenetica, cosa che
va a discapito della precisione. Lo
scampato pericolo scuote i bian-
coneri di casa che hanno l’intelli-
genzadicapirechelasciaretroppo
spazioallaLaziopuòesseredelete-
rio.Ecosìcomincianoadaccelera-
re il ritmo della partita, mettendo
a dura prova sia il centrocampo

che la difesa dei biancocelesti, ieri
in giallo, soprattutto sulla fascia
destra. È proprio da quel settore
che nasce al 17’ l’inaspettato gol
del vantaggio del Partizan. Cross
diObradovic, ladifesalazialevain
tilt arriva Krstajic che batte Mar-
chegiani,nonostantesiaostacola-
todaConceicao.Uncolpodurissi-
mo, dal quale la Lazio sa ripren-
dersi, ma con una certa fatica. Ci
vuoleunbuonquartod’oraprima
che la squadra di Eriksson riesca a
riprendere in mano le fila del gio-
co. La pressione laziale però non
riesce a trovare sbocchi nella mas-
siccia retroguardia serba. La sua
manovra è un po’ involuta e fatta
di continui lanci lunghi dove Sa-
las e Mancini non riescono a tro-
vare gli spazi buoni. Lo trovano
però al 43’ quando Pancaro pesca
sulla destra Conceicao, cross per
Salas che inganna Savic, che lo
strattona, mettendolo a terra. Ri-
gore che che lo stesso Salas realiz-

za. Si va al riposo con il risultato di
1-1 econ la Lazio conunpiedenei
quarti. Si riprende a grande ritmo,
nonostante il camposiamoltope-
sante. Subitoduecambi. Esceper i
serbi Obradovic, entra Stojisavle-
cic,esceConceicaoperlaLazioen-
traStankovic,«nemico»dellaStel-
la Rossa come Mihajlovic. Subito
unrischioper laLazio,maIlic sba-
glia un gol quasi fat-
to. Risponde la Lazio
con Nedved, che dal
limite, al 14’ manda
diunsoffioal lato.Èil
là al grande crescen-
do dei romani, che
s’impadroniscono
delcampo.IlPartizan
sembra stravolto dal-
la fatica e la Lazio è
furba a colpire. Man-
cini lanciaStankovic,
il serbo laziale s’incu-
nea tra due avversari,
tira, ilportiererespin-

ge la palla, la riprende Stankovic
chevaingol.Èilprimosegnaledel
trionfo, che viene suggellato al
76’, quando da un corner calciato
da Mihajlovic, c’è un rinvio della
difesa, riprende Venturin che cal-
cia con decisione, la palla arriva a
Salas che con un tocco morbido
batte in rete. Il gol di Ilic all’85’
onoral’impegnodeiserbi.

PARIGI. «Abbiamo toccato il fon-
do»: con queste parole, doverose,
Jean-Claude Killy, presidente del-
la Societè du Tour de France, ha
aperto ieri a Parigi la cerimonia di
presentazione dell’86/a edizione
della corsa francese, dopo i dram-
matici fatti di doping dell’estate
scorsa. «Il Tour era minacciato
nella sua stessa esistenza», gli ha
fatto eco il direttore, Jean-Marie
Leblanc, presentando la nuova
corsa «pulita», «etica», «intransi-
gente». Ma l’eroe del Tour ‘98,
Marco Pantani, ha incrinato l’at-
mosfera fatta di promesse e buoni
propositi. «Questo Tour non fa
perme»,hadichiaratoimbroncia-
to. Quasi sicuramente, nel 1999,
non ci sarà. «Un percorso di que-
sto tipo non me lo aspettavo pro-
prio - ha detto il «pirata» - ci sono
tre tappe in salita, ma senza disli-
vellieccezionali,esoprattuttocon
arrivi pianeggianti. Non serve, a
noi scalatori. Dite che è come lo

scorso anno? Ma lo scorso anno
hofatto unpaio diexploit, poi Ul-
rich ha mollato, tutte cose che
non si possono ripetere due volte
di seguito. No - ha aggiunto anco-
ra più arrabbiato - non posso pro-
prio pensare che non abbiano vo-
luto tenere conto non dico delle
mieaspettative, madiquelledegli
scalatori. Per me è un handicap
enorme non socosa farò, valuterò
piùavanti».Raccomandazioniso-
no state espresse da Leblanc nei
confronti dei medici («non fate
esperimentì), dei direttori sporti-
vi,dei corridori: «D’ora inpoinon
potrannopiùdirenonlosapevo».
Si partirà il 3 luglio in Vandea (co-
menel1993),dalPuyduFou,siar-
riverà il 25 sugli Champs-Elysees.
Venti tappe tutte francesi (l’unico
sconfinamentosaràinItalia,alSe-
striere), due cronometro, 23 colli
da scalare prima sulle Alpi poi sui
Pirenei, 3.680 chilometri in tota-
le,condueriposi.

PARTIZAN 2
LAZIO 3
PARTIZAN: Damjanac 5, Rasovic 5, Savic 5, Krstajic 6,
Gerasimovski 6, Trobok 6, Ivic 6.5 (23’st Iliev 6), S.Ilic 6,
Tomic 6, Kezman 6 (40’st Bjekovic sv), Obradovic 6 (5’st
Stojisavljevic 6). (15, secondo portiere, R.Ilic, 13 Svetlicic, 4
Duljaj, 26 Vukovic).
LAZIO: Marchegiani 6, Pancaro 6, Couto 6, Mihajlovic 6,
Favalli 5,5, Conceicao 6,5 (9’st Stankovic 6,5), Venturin 6,
Almeyda 6,5, Nedved 6,5, Mancini 6,5 (44’st Baronio sv),
Salas 7.5 (37’st Boksic sv). (22 Ballotta, 2 Negro, 3 Lom-
bardi, 17 Gottardi).
ARBITRO: Stuchlik (Austria) 6
RETI: nel pt 18’ Krstajic, 42’ Salas su rigore; nel st 67’ Stan-
kovic, 76’Salas, 85’ Iliev.


